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Sulla strada verso la verità...

		  Gran Maestro Emerito	      

R

3

igore e meto-
do esigono che 
l’argomento pre-
scelto, oggetto 

di approfondimento, ven-
ga scrutinato dai tre profi-
li essenziali, nei quali può 
essere scomposto: l’uomo; 
la Verità; il cammino che 
definisce la distanza fra il 
punto di partenza e quello 
di arrivo.
L’uomo, in quanto 
monade, è l’uno, 
l’indeterminato 
perché non ulte-
riormente suddivi-
sibile (in-dividuus), 
l’identificato. Mi-
stero a se stesso, 
è dotato di mente 
inquieta. Meravi-
glia e stupore lo 
forzano a incam-
minarsi su quel 
sentiero che porta 
alla Verità.
La Verità, per 
definizione, è as-
soluta, in quanto 
tale, è totalmen-
te slegata dalle 
opinioni, fossero 
anche quelle del-
la maggioranza, 
massa insipiente 
dominata dalla 
i ncompe te n za , 
dalla improvvi-
sazione, oltre che 
dalla dinamica 
mutevole degli 
umori e delle pas-
sioni.

La Verità è il tutto, totale 
omnicomprensivo, Luce che 
brilla nella notte disvelata.
Uomo-Verità: lemmi fra 
loro antitetici perché l’uo-
mo, per definizione, è il non 
assoluto, mentre la Verità, 
ancora una volta per defini-
zione, segna la scomparsa 
della modalità individuale, 
comunque la si voglia in-
tendere.

Tra i due termini appare da 
subito una distanza side-
rale, pur tuttavia colmabi-
le attraverso un cammino 
che, all’evidenza, si pre-
senta come diverso da un 
percorso geograficamente 
determinato, atteggiandosi 
piuttosto a un cammino di 
tipo individuale, nel quale 
Minerva, oltre ad accom-
pagnare il viandante, funge 



Il mito della Caverna
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anche da gui-
da sicura lun-
go una scala a 
chiocciola da-
gli stretti gra-
dini, volta al 
cielo.
Il che ci dice 
– come già in-
segnava Par-
menide – che 
questo cammi-
no “è fuori dalla 
via” comune-
mente “battuta 
dagli uomini”.
P o s t u l a , 
a l l’evidenza, 
un indirizzo 
che può impri-
mere solo l’ini-
ziazione che, 
con il suo ca-
risma, imme-
tte nel giusto 
cammino.
Via che im-
mediatamente 
appare come 
eroica per-
ché comporta 
massima at-
tenzione e pa-
ziente concen-
trazione per non incorrere 
in errori che conducono 
poi in vicoli ciechi e sentie-
ri interrotti.

Scelta che 
si paga a 

caro prezzo, perché l’im-
mobile dimensione della 
Verità è fonte di isolamento 
sociale e pure di più. “E so 

bene che dicendo la Verità, mi 
faccio odiare” (Platone, Apo-
logia, 24 A).
Quale poi debba essere in 
specifico codesto cammino 
è materia controversa, co-
munque dubbia. 
A voler dar credito a talu-
ne dottrine tradizionali, 
primordiali, non soggette 

al divenire perché per defi-
nizione non umane, quella 
via avrebbe origine nell’uo-
mo stesso, più precisamen-
te nella profondità del pro-
prio essere.
L’agostiniano insegnamento: 
“in interiore homine habitat ve-
ritas” riecheggia l’antico mes-
saggio al pellegrino: “uomo 
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conosci te stesso e conoscerai 
l’universo e gli dei” e quanto 
ugualmente era dato leggere 
sul Tempio di Harran: “chi 
conosce se stesso è reso Dio”.
Dottrina comune pure 
all’Oriente posto che an-
che Lao-Tzu ha insegnato 
che “chi conosce se stesso è 
illuminato”.

Questo perché l’essere è 
eterno, mentre il divenire è 
temporaneo.
Il mito platonico della caver-
na per il raggiungimento del-
la Saggezza, figlia della Ve-
rità, indica però un cammino 
diverso, connotato da un ini-
zio, che coincide con l’uscita 
dall’antro, ed a un punto di 

arrivo, fuori e 
oltre la caverna.
A conferma 
che la umana 
esistenza, per 
definizione, è 
un “non essere a 
casa” secondo 
quanto insegna 
la semantica 
della stessa pa-
rola, posto che 
ex-sistenza altro 
non significa 
appunto che 
essere fuori da 
dove si è.
Platone, dopo 
aver identifi-
cato il luogo 
della verità all’e-
sterno della ca-
verna null’al-
tro dice, quasi 
che il percorso 
che, da den-
tro, porta a 
fuori, finisse 
per sopprime-
re il percorso 
stesso.
Il che non ri-
solve il proble-
ma di che tipo 

di percorso si tratti. Rima-
ne comunque incontesta-
bile l’esistenza del tragitto, 
che presuppone uno spo-
stamento 
da un luo-
go a un altro. 
Dunque almeno due stra-
de, fra di loro profonda-
mente diverse, posto che 



		  Gran Maestro Emerito	      

6

la prima insegna un cam-
mino verso l’interno, a dif-
ferenza della seconda che 
ne postula invece uno dal 
dentro al fuori.
Strade – a ben considerare 
– pure tra di loro incompa-
tibili perché il ricorso alla 
prima esclude l’impiego 
della seconda, e viceversa.
Anche se poi la ricerca del 
vero ne suggerisce l’utiliz-
zo congiunto simultaneo o, 
all’occorrenza, l’impiego di 
ambedue le strade in forma 
consecutiva.
Vero è che il mistero della 
Verità è troppo grande e 
complesso per potere esse-
re invece aggredito con una 
sola ed unica modalità.
Il che pare rafforzare il re-
ferto di un’altra nostra ana-
lisi che ha concluso nel sen-
so di escludere la riduzione 
della Massoneria ad un 
mero metodo!
Il che – sia detto a conforto 
dell’assunto sostenuto – sa-
rebbe invero ben poca cosa, 
oltre che stravagante affer-
mazione intrinsecamente 
contraddittoria.
Se la Massoneria fa della li-
bera ricerca della Verità sen-
za glossa un dovere, sarebbe 
infatti in clamorosa con-
traddizione con se stessa se 

indicasse 
poi una 

via obbligata di analisi.
Se, per dirla in termini figu-
rati, la Verità è una foresta, 
si deve infatti ammettere per 

ogni cavaliere la possibilità 
di entrarvi tanto nei suoi plu-
rimi sentieri, quanto attra-
verso i rovi e i cespugli che 
ne ostruiscono l’ingresso.
Da qui la possibilità di 
orientarsi in piena libertà 
ammettendo che ciascuno 
ha a disposizione la pro-
pria via materiata di storia, 
filosofia, poesia, scienza e 
fantasia, tutte ricondotte 
ad unità da una logica in-

ventiva strutturata con ar-
gomentazioni ben condotte 
capace di ricca sintesi.
A volerla dire in termini 
ancora più chiari, la via di-
pende dall’ingegno di cia-
scuno inteso come facoltà 
di cogliere in unità ciò che 
è separato, autentica arte 
dell’invenzione intesa come 
trovato, con la specificazio-
ne, nella nostra veduta, del-
la netta prevalenza del profilo 
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artistico-inventivo rispetto a 
tutti gli altri elementi concor-
renti nella ricerca.
Da qui la definitivamente 
ribadita inesistenza di un 
metodo massonico (su que-
sto spinoso argomento ci 
permettiamo rinviare alla 
lettura del nostro scritto 
Sulla inesistenza del metodo 
massonico, pubblicato il 17 
ottobre 2017 sulla rivista 
Officinae). Ma su questa 

tematica non vogliamo ul-
teriormente soffermarci se 
non per essere costretti a 
dolerci del mancato dibatti-
to sull’argomento, tutt’altro 
che marginale, che aveva-
mo pure proposto e solle-
citato con tante speranze a 
tutt’oggi andate purtroppo 
tutte ancora perdute.
Vogliamo concludere que-
sta riflessione con un fermo 
invito.

Materiati della Luce della 
Verità faticosamente con-
quistata, abbiamo l’obbligo 
di ri-svegliare i dormienti e i 
vincolati che compongono la 
moltitudine dei profani anco-
ra schiavi 
della pri-
gione del 
loro effimero al fine di assi-
curare un incessante, inarre-
stabile e costante procedere 
verso un mondo migliore.
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